
Legg e  regio n a l e  23  luglio  201 3 ,  n.  20  (BUR  n.  63/2 0 1 3 )  – Testo
storico

PREVENZIONE  E SALVAGUARDIA  DAL  RISCHIO  GAS  RADON

Art.  1  - Finali tà .
1. La  Regione  del  Veneto,  nell’esercizio  delle  proprie

compete nze  in  mate ria  di  tutela  della  salute  e  governo  del  terri torio,
di  cui  all’articolo  117  comma  terzo  della  Costituzione  ed  in
conformità  alla  normativa  ed  agli  atti  internazionali,  europei  e
statali,  tutela  la  salute  della  popolazione  e  salvagua rd a  il  patrimonio
ambien ta le  e  natur ale ,  prevene ndo  e  limitando  i rischi  derivanti  dalla
concen t r az ione  di  gas  radon  nel  territorio  e  negli  edifici  destina t i  ad
abitazione,  a  luogo  di  lavoro  ed,  in  genera le ,  all’aggregazione
sociale.

Art.  2  -  Piano  regio n a l e  di  preve nz i o n e  e  riduzio n e  dei  risch i
con n e s s i  all’esp o s i z i o n e  al  gas  radon .

1. Entro  un  anno  dalla  data  di  ent ra t a  in  vigore  della  presen te
legge,  il  Consiglio  regionale  approva  il  Piano  regionale  di
prevenzione  e  riduzione  dei  rischi  connessi  all’esposizione  al  gas
radon,  di  seguito  denomina to  Piano,  adotta to  dalla  Giunta  regionale,
in  coerenza  con  il  Piano  Nazionale  Radon  del  Ministe ro  della  Salute
(PNR),  a  tutela  della  salute  dalle  consegue nz e  derivan ti  da  elevate
concen t r az ioni  di  gas  radon  negli  edifici.

2. La  Giunta  regionale  predispone  il  Piano  col  suppor to  tecnico-
scientifico  dell’Agenzia  regionale  per  la  prevenzione  e  protezione
ambien ta le  del  Veneto  (ARPAV),  ai  sensi  degli  articoli  3,  comma  2,
lette ra  i)  e  6,  comma  1  della  legge  regionale  18  ottobre  1996,  n.  32
“Norme  per  l’istituzione  e  il  funzionam e n to  dell’Agenzia  regionale
per  la  prevenzione  e  protezione  ambienta le  del  Veneto  (ARPAV)”  e
successive  modificazioni,  eventualme n t e  avvalendosi  anche  della
collaborazione  dell’Istituto  Superiore  di  Sanità  (ISS)  e  di  ulteriori
enti  di  ricerca ,  pubblici  o  privati  compete n t i  in  mate r ia .

3. Il  Piano,  predispos to  conforme m e n t e  alle  disposizioni  di  cui  al
capo  III  bis  del  decre to  legislativo  17  marzo  1995,  n.  230  “Attuazione
delle  diret t ive  89/618/Eura to m,  90/641/Eura to m,  92/3/Eura tom  e
96/29/Eura tom  in  mate ria  di  radiazioni  ionizzanti”,  al  PNR,  alle
raccom an d azioni  dell’Organizzazione  Mondiale  della  Sanità  (OMS)  e
dell’Interna t ional  Commission  of  Radiological  Protection  (ICRP),
dispone:
a) l’aggiorna m e n to ,  da  parte  dell’ARPAV,  dell’individuazione  delle
aree  a  rischio,  secondo  standa r d  definiti  a  livello  nazionale;
b) l’individuazione  degli  edifici  ritenuti  a  rischio  per  la  salute  della
popolazione;
c) i  criteri,  le  prescrizioni  e  le  modalità  per  la  predisposizione  di
proget ti  di  recupe ro  e  di  risana m e n to  degli  edifici  esisten t i  a  rischio;



d) le  prescr izioni  costru t t ive  e  gli  accorgime n t i  tecnici  da  osservare
nelle  nuove  edificazioni,  par ticolarm e n t e  con  riguardo  ai  manufa t t i
da  realizzare  nelle  aree  a  rischio  di  cui  alla  lettera  a);
e) la  realizzazione  e  la  gestione ,  da  parte  dell’ARPAV,  di  una  banca
dati  centra lizza ta  delle  misure  di  radon,  aggiorna t a ,  quale  strum en to
conosci tivo  di  suppor to  alle  iniziative  di  prevenzione;
f) studi  di  aggiorna m e n to  continuo  sull’incidenza  del  gas  radon
rispet to  all’insorge nz a  delle  patologie  ed,  in  par ticola re ,  della
patologia  tumorale  al  polmone,  elabora t i  in  collaborazione  con  il
Sistema  Epidemiologico  Regionale  (SER)  e  l’ISS;
g) la  definizione  di  un  sistema  di  informazione  e  divulgazione,  tra  la
popolazione,  dei  rischi  connessi  all’esposizione  al  gas  radon  e  delle
misure  di  prevenzione.

4. La  Giunta  regionale  provvede  all’aggiorna m e n to  del  Piano,
quando  ciò  sia  reso  necessa r io  da  nuove  evidenze  di  esposizione  al
rischio  di  inquinam e n to  da  gas  radon.

5. I  comuni  e  le  province  adegua no  i  propri  strum en t i  di
pianificazione  urbanis tico- terri toriale  al  Piano.  Nelle  more
dell’adegua m e n t o ,  le  previsioni  del  Piano  prevalgono  su  quelle
difformi  dei  piani  comunali  e  provinciali  vigenti.

6. Entro  novanta  giorni  dall’approvazione  del  Piano,  i
regolame n ti  edilizi  recepiscono  le  prescrizioni  costru t t ive  e  gli
accorgimen t i  tecnici  di  cui  al  comma  3,  lette ra  d).

Art.  3  -  Individu az i o n e  delle  zone  e  dei  luog h i  di  lavoro  ad
elevata  probabi l i t à  di  alte  con c e n tr a z i o n i  di  attività  di  radon.

1. Ai  sensi  dell’ar ticolo  10  sexies  del  decre to  legislativo  n.  230
del  1995,  la  Giunta  regionale,  con  provvedimen to  da  approvar si
entro  centot t a n t a  giorni  dall’approvazione  del  Piano  di  cui  all’articolo
2,  individua  le  zone  e  i luoghi  di  lavoro  ad  alta  probabili tà  di  elevate
concen t r az ioni  di  radon,  fra  quelle  ricompres e  nelle  aree  delimita te
dal  Piano  stesso.

2. Con  il  provvedime n to  di  cui  al  comma  1,  la  Giunta  regionale
definisce  un  progra m m a  di  monitoraggio  sanita rio  dei  sogge t t i  che,
avendo  pres ta to  o  pres tan do  la  propria  attività  lavorativa  in  luoghi  di
lavoro  ad  elevato  livello  di  esposizione  al  gas  radon,  siano  da
considera r e  a  rischio  di  contra r r e  patologie  oncologiche  da
radiazioni  ionizzanti.

3. Ai  fini  di  favorire  lo  studio  epidemiologico  del  rischio  di
neoplasie  connesso  al  livello  di  esposizione  al  gas  radon,  le  aziende
ULSS  dispongono  di  un  regis t ro  di  patologia  dei  pazienti  affet ti  da
malat tie  oncologiche  sospet t e  da  gas  radon,  nel  quale  è  regist ra t a  la
raccolta  standa rdizza t a  dei  casi  di  mala t tia  e  di  relativi  dati  clinici.  Il
regis t ro  è  gestito  dal  Servizio  di  coordina m e n to  del  SER.

Art.  4  - Prog e t t i  di  recu p er o  e  risana m e n t o .
1. I  comuni,  in  forma  singola  od  associa ta ,  predispongono
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proget ti  di  recupe ro  e  di  risana m e n to  degli  edifici  già  esisten t i ,
individuati  a  rischio  ai  sensi  dell’articolo  2,  comma  3,  lette ra  b),  nel
rispet to  dei  criteri,  delle  prescr izioni  e  delle  modalità  di  cui  al
comma  3,  letter a  c),  del  medesimo  articolo.

Art.  5  - Contrib ut i .
1. Per  la  realizzazione  dei  proge t t i  di  cui  all’articolo  4,  la

Regione  concede ,  nell’ambi to  delle  disponibilità  di  bilancio,
contributi  ai  comuni  interes sa t i .

2. Con  successiva  deliber azione  la  Giunta  regionale  individua
criteri  e  modalità  per  la  concessione  dei  contributi  di  cui  al  comma  1.

Art.  6  - Norm a  finanziaria .
1. Agli  oneri  di  natu ra  corren t e  derivanti  dall’applicazione  della

presen t e  legge,  quantifica ti  in  euro  50.000,00  per  l’esercizio  2013  e
100.000,00  per  ciascuno  degli  esercizi  2014  e  2015,  si  provvede
utilizzando  per  pari  importo  le  risorse  allocate  nell’U0185  “Fondo
speciale  per  le  spese  corren ti”  par ti ta  n.  6,  del  bilancio  di  previsione
2013  e  pluriennale  2013- 2015;  contes tualme n t e  la  dotazione  dell’upb
U0110  “Prevenzione  e  protezione  ambien ta le”  viene  increme n t a t a  di
euro  50.000,00  nell’esercizio  2013  e  di  euro  100.000,00  in  ciascuno
degli  esercizi  2014  e  2015.
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